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BUCCHI

S
ULLA  strada  di  Stefano  
Parisi i veri ostacoli non 
sono rappresentati dalla 
nomenclatura  di  Forza  

Italia che teme di perdere pote-
re e visibilità. Se così fosse, la ri-
costruzione  del  centrodestra  
sarebbe fallita in partenza, tal-
mente debole da non superare 
le prevedibili resistenze inter-
ne. In realtà, i margini di accor-

do con i vari per-
sonaggi  (capi-
gruppo, ex mini-
stri, il presiden-
te della Liguria) 
che  hanno  af-
fiancato  Berlu-

sconi negli anni della lunga de-
cadenza sono abbastanza am-
pi.  Ma ridisegnare  la  mappa 
del potere interno non è certo 
la priorità di Parisi. Anzi, sareb-
be un grave errore se il lavoro 
in atto sfociasse in un mero ri-
mescolamento di carte e in uno 
scambio di poltrone. Aggiun-
gendo, se del caso, qualche seg-
mento  centrista  disposto  a  
rientrare nell’orbita berlusco-
niana.

L’obiettivo non può che esse-
re diverso e coincidere con la ri-
nascita del partito moderato. 
Dove  il  termine  “moderato”  
non significa scolorito: il parti-
to delle mezze misure. A de-
stra è evidente a tutti che occor-
re una profonda rifondazione 
fondata su idee liberali e sulla 
capacità di combattere batta-
glie politiche anche dall’esito 
incerto. Lo statalismo, il debito 
pubblico, la pressione fiscale, i 
lacci che frenano la competiti-
vità... I temi sono ben noti, le so-
luzioni invece tendono a essere 
generiche e poco convincenti. 

È appena il caso di ricordare 
che anche il  primo centrode-
stra berlusconiano, quello del 
1994, nacque promettendo un 
partito liberale “di massa” e ad-
dirittura la “rivoluzione libera-
le”. Quei buoni propositi rap-
presentavano il contributo di 
un piccolo gruppo di intellet-
tuali di notevole prestigio (Giu-
liano Urbani, Melograni, Collet-
ti  e  altri)  convinti  di  poter  
orientare la politica. È noto co-
me sono andate le cose: il parti-
to berlusconiano nelle sue va-
rie versioni si è rivelato un otti-
mo strumento per tutelare gli 
interessi del leader, ma la rivo-
luzione liberale è rimasta nel 
cassetto.

Che possibilità ci sono che og-
gi  Parisi  riesca  nell’intento?  
Non molte, anche perché l’av-

vento dei Cinque Stelle ha mo-
dificato i  vecchi  assetti  della 
scacchiera e scosso, almeno in 
parte,  l’elettorato.  Ma il  mo-
mento di tentare è adesso: do-
po sarà troppo tardi e quel mon-
do moderato che a Milano, pur 
perdendo, ha dimostrato di esi-
stere tenderà a disperdersi. Ne 
deriva che Parisi dovrà abban-
donare le alchimie di partito e 
giocare con coraggio sul terre-
no delle idee, definendo al tem-
po stesso una classe dirigente 
credibile.  La rifondazione do-
vrà svolgersi, come è logico, at-
traverso un processo per gradi. 
Di certo non potrà risolversi in 
una “convention” all’america-
na, concepita per avere qual-
che titolo nei tg della sera. Lo 
spazio del nuovo fronte mode-
rato sulla carta esiste ed è am-

pio, considerato il mancato suc-
cesso del renziano “partito del-
la nazione”. E tuttavia oggi l’o-
pinione pubblica è attenta: vuo-
le  essere  convinta  con  argo-
menti  seri  e  dati  affidabili.  
Gran  parte  dell’avanzata  di  
Beppe Grillo dipende dalla rot-
tura del rapporto di fiducia fra 
l’elettorato e i partiti tradizio-
nali.

Parisi  fa  bene  a  muoversi  
con prudenza. Siamo in agosto 
e  non  potrebbe  essere  altri-
menti. Ma già in settembre do-
vrà mostrare doti di leader, se 
le possiede. È inevitabile che 
all’inizio egli si muova nell’om-
bra di Berlusconi, protettore in-
dispensabile. Ma sarebbe un al-
tro errore dare agli italiani l’im-
pressione che nulla è cambiato 
e che il capo risiede sempre ad 
Arcore, pronto a promuovere 
dei finti delfini e a tagliar loro 
la testa alla prima occasione.

Parisi dovrà inevitabilmen-
te bloccare la deriva “lepeni-
sta” e collocare con decisione il 
fronte moderato entro i confini 
del Partito Popolare europeo. 
Questo implica far emergere i 
contrasti nella Lega e isolare 
Salvini. Ed è interessante ascol-
tare Roberto Maroni con le sue 
dichiarazioni  incoraggianti  
verso il rifondatore. Qualcosa 
si muove nel Carroccio e altret-
tanto  potrebbe  accadere  nei  
Fratelli d’Italia. Quanto al rap-
porto con Renzi e il governo, la 
situazione è tale che nessuno 
può escludere nel prossimo fu-
turo una serie di convergenze 
parlamentari:  sull’economia,  
la politica estera e la legge elet-
torale. 

CRISTIANI E ISLAMICI, UNA SOLA PREGHIERA

I
L RITMO della crescita economica 
si è dimezzato sia negli Stati Uni-
ti sia in Europa. È ben vero che i 
dati sul secondo trimestre sono 

appesantiti dal confronto con i buo-
ni  consuntivi  dei  primi  tre  mesi  
dell’anno. Resta il fatto che il cammi-
no verso la fuoriuscita dalla crisi si 
conferma tutt’altro che scontato e 
rettilineo. I due maggiori fattori di 
spinta — investimenti e consumi — 
sono in ripresa rispetto agli anni più 
bui, ma si muovono in modo incerto 
e altalenante, pronti a frenare dinan-
zi  a  qualunque cattiva notizia  da 
qualsiasi parte provenga. Che si trat-
ti di Brexit o dei tassi della Fed, di at-
tentati  terroristici  o  di  incubo  
Trump, tutto serve a mantenere la 
macchina dell’economia globale in 
un permanente stato di nevrotica in-
sicurezza.

Sindrome patologica che in Euro-
pa e più specificamente in Eurolan-
dia trova abbondante alimento nel-
la erraticità delle decisioni che ven-
gono via via assunte ai vertici dell’U-
nione. Per cui non solo gli operatori 
mercantili, ma perfino i singoli go-
verni nazionali sono sovente costret-
ti a muoversi senza soli-
di  punti  di  riferi-
mento. Incertez-
za che va benis-
simo  per  raf-
freddare gli av-
venturosi  spe-
culatori  della  
turbofinanza, 
ma che risulta spiaz-
zante e controproducente per i piani 
di investimento pubblici e privati ol-
tre che scoraggiante per i consumi. 

L’altro giorno, per esempio, a Bru-
xelles si è deciso di chiudere entram-
bi gli occhi dinanzi allo sforamento 
dei fatidici parametri di Maastricht 
da parte di Spagna e Portogallo. Scel-
ta quanto mai opportuna: con l’aria 
che tira ci sarebbe mancata soltanto 
la prescrizione di un’ulteriore dose 
di salassi. Analoga “flessibilità” del 
resto è già stata concessa all’Italia e 
da anni ormai alla Francia. Il tutto, 
però, avviene dentro una cornice di 
regole che resta immutata e fonda-
ta sull’Almagesto contabile di scuo-
la germanica che configura l’econo-
mia come un sistema ruotante attor-
no al fulcro del pareggio di bilancio. 

Cosicché il messaggio che arriva 
agli operatori economici e finanzia-
ri, fuori e dentro l’Unione, suona am-
biguo ed enigmatico. Lascia intende-
re che quel che è stato deciso oggi po-
trebbe altrettanto repentinamente 
essere revocato domani. E già que-
sto è quanto di peggio per aggrava-
re quello stato di nevrosi paralizzan-
te di cui si diceva all’inizio. Ma so-
prattutto  porta  allo  scoperto  che  
l’Europa è travagliata da un braccio 
di ferro latente e irrisolto fra i tole-
maici della contabilità e i copernica-
ni degli investimenti. 

Anche in Italia si è attraversata 
una fase di ebbrezza ideologica che 
ha spinto a incardinare il principio 
tolemaico del bilancio in pareggio 
addirittura nella carta costituziona-
le. Ma, a giudicare dai risultati prati-
ci, par di capire che si sia trattato so-
lo di un rito simbolico. Come confer-
ma ora il nostro stesso premier con 
le sue reiterate filippiche contro gli 
eccessi di austerità. A questo punto 
occorre che anche a Roma ci si deci-
da a squarciare il velo delle ambigui-
tà europee: Matteo Renzi non può li-
mitarsi ad incassare i benefici di oc-
casionali concessioni di margini di 
manovra dello zero virgola anno per 
anno. Né l’economia europea può im-
punemente trascinarsi su bassi livel-
li di crescita senza chiare scelte di 
fondo fino all’esito delle urne france-
si e poi tedesche. O con Tolomeo o 
con Copernico: il dilemma va sciolto 
con urgenza.
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STEFANO FOLLI

M
A AL DI LÀ della contingenza imme-
diata alla base di questa nobile ini-
ziativa, occorre porsi una domanda: 
i  cristiani e  i  musulmani possono 

davvero pregare insieme? Quello di domenica 
è un evento autenticamente religioso e come 
tale reiterabile anche in futuro, o è un evento 
sociopolitico compiuto in un contesto religio-
so?

La mia tesi è che si tratta di un evento socio-
politico in un contesto religioso, e che come ta-
le esso non può diventare un evento religioso ri-
petibile nel futuro, se non sempre in via del tut-
to eccezionale e con le medesime finalità socio-
politiche. 

Questo significa che musulmani e cristiani, 
o fedeli di altre religioni, non possono in alcun 
modo rivolgersi insieme all’unico Dio? La rispo-
sta dipende da cosa si intende per preghiera e 
da come si esercita il pregare. Se la preghiera è 
intesa come proclamazione della fede dottrina-
le è del tutto evidente l’impossibilità struttura-
le di condurla insieme: cosa hanno in comune i 
fedeli che iniziano a pregare dicendo “nel no-
me del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” e 
che così proclamano la loro fede in un Dio che è 
Trinità, con i fedeli che fanno del monoteismo 
assoluto l’essenza decisiva della fede? 

Finché si rimane al livello delle religioni isti-
tuite non è possibile un’autentica preghiera co-
mune. Fu questa la ragione che nel 1986 portò 
Joseph Ratzinger, allora Prefetto della Congre-
gazione per la Dottrina della Fede, a non parte-
cipare al meeting interreligioso voluto da Gio-
vanni Paolo II ad Assisi. Non c’è infatti preghie-
ra religiosamente connotata che non contenga 
sempre una particolare teologia. Quando il cri-
stiano dice “Padre nostro” si rivolge a Dio cre-
dendolo realmente tale, ma questo è del tutto 
inaccettabile per un musulmano che tra i “99 
bellissimi nomi di Allah” della sua tradizione 
non ritrova l’appellativo padre. E non lo ritrova 
perché per l’Islam Dio non genera alcun Figlio 
perché un rapporto di figliolanza minaccia l’as-

soluta alterità divina, così che i fedeli non posso-
no essere detti figli di Dio.

Io penso però che il pregare insieme diventi 
possibile quando le religioni compiono un pas-
so indietro (o in avanti?) mettendosi al servi-
zio della pura e nuda umanità alle prese con la 
fatica di vivere. La vita è troppo grande per es-
sere racchiusa da qualsivoglia religione, o da 
qualsivoglia filosofia o teoria scientifica. Perce-
pire tale eccedenza della vita significa poter 
sperimentare la valenza antropologica della 
preghiera.

Il  verbo “pregare” viene dal verbo latino 
precor il cui infinito è precari, termine oggi mol-
to diffuso per designare chi è instabile e insicu-
ro. La preghiera è quindi strettamente collega-
ta con la precarietà: si prega perché ci si sente 
precari, provvisori, non assicurati, in balìa di 
forza più grandi. È la situazione sperimentata 
dagli esseri umani fin dai primordi: per questo 
non c’è mai stata civiltà priva di riti e di litur-
gie. Vi sono persino religioni senza Dio, ma nes-
suna senza preghiera. 

La sensazione di precarietà è tanto più inten-
sa oggi in Occidente dove i punti fermi della 
convivenza sociale vacillano sempre più e non 
c’è istituzione politica, economica, culturale o 
religiosa che sia esente dalla contestazione, e 
dove l’esistenza dei singoli è esposta al gelo del 
nichilismo perché le argomentazioni tradizio-
nali a sostegno del bene, della giustizia, del sen-
so appaiono ormai prive di forza. Non per que-
sto però in Occidente si prega di più, anzi au-
menta la precarietà e diminuisce la preghiera. 
Ma la precarietà incapace di trasformarsi in 
preghiera (trovando le parole mediante cui far-
si invocazione, devozione, aspirazione, esame 
di coscienza) genera ansia, vuoto interiore, as-
senza di significato. Ha scritto a questo riguar-
do Carl Gustav Jung: «La mancanza di significa-
to impedisce la pienezza della vita ed è equiva-
lente alla malattia». Ecco lo strisciante malesse-
re del nostro tempo.

Dicendo “nostro tempo” intendo includere 

anche i musulmani che vivono in Occidente 
perché neppure essi possono essere esenti dal-
lo spirito del tempo. La “morte di Dio” segnala-
ta da Hegel (1802), Nietzsche (1882) e Hei-
degger (1940) non riguarda solo il Dio cristia-
no ma ogni istanza di trascendenza e con que-
sto fenomeno anche l’Islam dovrà fare i conti; 
anzi, a mio avviso li sta già facendo, perché solo 
così si spiega la frattura al suo interno tra nova-
tori e integralisti. 

Esattamente cento anni fa, per la precisione 
l’11 giugno 1916, mentre prestava servizio 
nell’esercito austriaco sul fronte orientale del-
la Prima guerra mondiale, Ludwig Wittgen-
stein scriveva: «Pregare è pensare al senso del-
la vita». Il pensare che qui è in gioco non è solo 
un’attività intellettuale ma qualcosa di integra-
le: è pensiero che diventa vita e vita che diven-
ta pensiero, e si pratica anche con il corpo e il 
sentimento. Chi pensa così prega, e chi prega 
così pensa, ricercando un senso, una direzione, 
un orientamento, aspirando a uscire dal diso-
rientamento del nulla per ottenere una via su 
cui camminare nella fatica dei giorni.

Oggi siamo al cospetto di un’epoca molto vi-
tale per le religioni. Il mondo è diventato un la-
boratorio che chiama le singole religioni con i 
loro riti e le loro liturgie a mettersi al servizio di 
questa dimensione esistenziale della preghie-
ra, assai più importante della preghiera come 
espressione della fede dottrinale. E in questa 
prospettiva, senza attendere un futuro atto ter-
roristico ma semmai contribuendo a prevenir-
lo, sarebbe bellissimo che almeno una volta 
all’anno i fedeli delle diverse religioni si incon-
trassero davvero con finalità spirituale, medi-
tando umilmente, nel più perfetto silenzio, di 
fronte all’immensità della vita e al suo mistero. 
Sperimenterebbero così l’inadeguatezza di tut-
te le loro dottrine e i loro precetti, e questa espe-
rienza di vera trascendenza è la via privilegiata 
per la pace e il mite sorriso che dimora nel cuo-
re di ogni autentica persona spirituale.
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